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ai sensi dell’art. 6, comma 3, del Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 

“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 

dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300” 

 

 

 

 

LA STRUTTURA DEL MODELLO 231 

 
1. PARTE GENERALE 

 

2. PARTE SPECIALE 

 

SEZIONE A: REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON 

LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 

SEZIONE B: REATI INFORMATICI E 

TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI 

 

SEZIONE C: DELITTI DI CRIMINALITA’ 

ORGANIZZATA 

 

SEZIONE D: REATI CONTRO L’INDUSTRIA ED IL 

COMMERCIO 

 

SEZIONE E: REATI SOCIETARI 

SEZIONE F: REATI CON FINALITÀ DI 

TERRORISMO O DI EVERSIONE DELL’ORDINE 

DEMOCRATICO, REATI ASSOCIATIVI  

 

SEZIONE G: REATI CONNESSI CON VIOLAZIONI 

DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE O RELATIVE 

ALLA TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL 

LAVORO 

 

SEZIONE H: REATI DI RICETTAZIONE, 

RICICLAGGIO E IMPIEGO DI BENI O ALTRE 

UTILITA’ DI PROVENIENZA ILLECITA, 

AUTORICICLAGGIO 

 

SEZIONE I: DELITTI IN MATERIA DI 

VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 

 

SEZIONE J: REATO DI INDUZIONE A NON 

RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 

DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITA’ 

IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO 



VIVENDA S.P.A. 
– MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO EX D.LGS. N. 231/2001 

3 Approvato dal Consiglio di amministrazione il 20 giugno 2006 

Revisione 4 approvata il 18 novembre 2021 

 

 

GIUDIZIARIA 

 

SEZIONE K: REATI AMBIENTALI 

SEZIONE L: REATO DI IMPIEGO DI 

CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI 

SOGGIORNO È IRREGOLARE, 

FAVOREGGIAMENTO ALL’INGRESSO E 

PERMANENZA ILLECITA DELLO STRANIERO, 

INTERMEDIAZIONE ILLECITA E 

SFRUTTAMENTO DEL LAVORO 

SEZIONE M: REATI TRIBUTARI 

 

 

3. CODICE ETICO (Allegato 1) 

 

4. ELENCO DEI REATI PRESUPPOSTO (Allegato 2) 

 

5. LA NORMATIVA DI RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI EX 

D.LGS. 231/2001 ED I REATI PRESUPPOSTO EX D.LGS. 231/2001 (TESTO DELLE 

CONDOTTE CRIMINOSE) (Allegato 3) 
 

6. ELENCO DEI SERVIZI FORNITI DA COOPERATIVA DI LAVORO LA CASCINA 

SOC. COOP. P.A. E VIVENDA SPA. (Allegato 4) 
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IL GLOSSARIO 
 

• "Attività sensibili": le attività svolte dalla Società nel cui ambito sussiste il rischio 

di commissione dei reati. Le attività sensibili sono raggruppate in Processi sensibili.  

• “Apicali”: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 

di direzione dell'ente o di una sua Unità Organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale nonché persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e 

il controllo dello stesso ex art. 5, comma, lett. a) del Decreto. 

• “Autorità”: in essa si ricomprendono l’Autorità Giudiziaria, la Guardia di finanza, 

l’Agenzia delle entrate, le Istituzioni, le Pubbliche Amministrazioni, il Garante 

della privacy e altre Autorità di vigilanza. 

• "CCNL": il/i Contratto/i Collettivo/i Nazionale/i di Lavoro attualmente in vigore 

e applicato/i dalla Società. 

• “Clienti”: controparti nei processi di vendita di beni e servizi. 

• “Codice Etico aziendale”: documento che definisce internamente ed esternamente 

le regole, gli obblighi, i doveri e le responsabilità di tutti i soggetti apicali e dei 

sottoposti, finalizzato a delineare e ad affermare valori e comportamenti approvati 

e condivisi, anche con lo scopo di prevenire potenziali reati. 

• "Consulenti": coloro che collaborano con la Società in forza di un contratto di 

collaborazione di qualsiasi natura. 

• "Decreto Sicurezza" o “Testo unico sicurezza”: il Decreto legislativo 9 aprile 

2008, n. 81, "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 

di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro" e s.m.i. 

• "Decreto 231" o “Decreto” o “D.Lgs. n. 231/2001”: il Decreto legislativo 8 

giugno 2001, n. 231, "Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica" e 

s.m.i.. 

• “Destinatari” o “Soggetti destinatari”: componenti del Consiglio di amministrazione; 

soci; dirigenti; altri dipendenti; collaboratori esterni; controparti contrattuali (vale a dire, 

società partner, consulenti, fornitori, clienti, ecc.) nonché membri dell’Organismo di 
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vigilanza e del Collegio sindacale. A ciascun destinatario sono riferiti specifici obblighi, 

come stabiliti dal Modello (v. anche “Sistema disciplinare”, come descritto nel presente 

Documento). 

• "Direzione": articolazione della struttura organizzativa della Società che individua 

una specifica area operativa (v. organigramma). 

• "Dipendenti": i soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato con la Società. 

• “Enti/e” o “società”: soggetti/o sottoposti/o alla disciplina in materia di 

responsabilità amministrativa di cui al D.Lgs. n. 231/2001, vale a dire <<enti forniti 

di personalità giuridica e … società e associazioni anche prive di personalità 

giuridica>>1, esclusi <<Stato ... enti pubblici territoriali, altri enti pubblici non 

economici nonché … enti che svolgono di rilievo costituzionale>>2. 

• "Esponenti aziendali": gli Organi Sociali e i Dipendenti della Società. 

• "Fornitori": controparti nei processi di acquisto di beni e servizi. 

• "Gruppo": il Gruppo La Cascina (capo-gruppo: Società Cooperativa La Cascina 

Scpa). 

• “Incaricato di pubblico servizio”: la definizione della categoria di “soggetti 

incaricati di un pubblico servizio” non è allo stato concorde in dottrina così come 

in giurisprudenza. Volendo meglio puntualizzare tale categoria, è necessario partire 

dalla definizione fornita dal codice penale e dalle interpretazioni emerse a seguito 

dell’applicazione pratica. In particolare, l’art. 358 del codice penale stabilisce che: 

<<Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i 

quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve 

intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 

caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, e con esclusione dello 

svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente 

materiale>>. Quindi, affinché possa definirsi pubblico, il “servizio” deve essere 

disciplinato (così come la “pubblica funzione”) da norme di diritto pubblico; 

tuttavia, in questo caso, senza i poteri di natura certificativa, autorizzativa e 

deliberativa propri della pubblica funzione. 

Inoltre, la legge precisa che non può mai costituire “servizio pubblico” lo 

svolgimento di “semplici mansioni di ordine” né la “prestazione di opera 

 
1 Art. 1, comma 2, D.Lgs. n. 231/2001. 
2 Art. 1, comma 3, D.Lgs. n. 231/2001. 
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meramente materiale” (art. 358, comma 2, c.p.).  La giurisprudenza ha individuato 

una serie di “indici rivelatori” del carattere pubblicistico dell’ente, per i quali è 

emblematica la casistica in tema di società per azioni a partecipazione pubblica. In 

particolare, si fa riferimento ai seguenti indici: i) la sottoposizione a un’attività di 

controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad un potere di nomina e revoca degli 

amministratori da parte dello Stato o di altri enti pubblici; ii) la presenza di una 

convenzione e/o concessione con la pubblica amministrazione; iii) l’apporto 

finanziario da parte dello Stato; iv) la presenza dell’interesse pubblico in seno 

all’attività economica. L’elemento discriminante per indicare se un soggetto 

rivesta o meno la qualità di “incaricato di un pubblico servizio” è rappresentato, 

dunque, non dalla natura giuridica assunta o detenuta dall’ente ma dalle funzioni 

affidate al soggetto, le quali devono consistere nella cura di interessi pubblici o nel 

soddisfacimento di bisogni di interesse generale. Recentemente la Corte di 

Cassazione ha affermato che è incaricato di pubblico servizio chi in concreto lo 

esercita, indipendentemente anche da qualsiasi rapporto di impiego con un 

determinato ente pubblico (sent. n. 28424 del 12.06.2013). 

• “Linee guida 231”: linee guida definite da Confindustria e dalle altre associazioni 

di categoria (per quanto d’interesse della capo-gruppo: Confcooperative) per la 

costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex art. 6, D.Lgs. n. 

231/2001. 

• "Modello" o “Modello 231”: il modello di organizzazione, gestione e controllo 

previsto dal D.Lgs. n. 231/2001 e adottato dalla Società. 

• “Operazione in deroga”: operazione sensibile condotta in deroga alle procedure 

aziendali, che deve essere comunque svolta con l’osservanza dei seguenti principi 

generali a base del sistema di controllo aziendale: legalità, verificabilità, 

documentabilità, coerenza e congruenza, oggettivizzazione delle scelte aziendali. 

Tali operazioni devono essere adeguatamente motivate, per iscritto, e comunicate 

agli Organi di vertice e all’Organismo di Vigilanza. 

• "Operazione sensibile": operazione o atto che si colloca nell'ambito delle Attività 

sensibili. 

• "Organi sociali": Assemblea, Consiglio di Amministrazione, Collegio sindacale. 

• "Organismo di Vigilanza" o "l’Organismo": organismo interno preposto alla 

vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del Modello e al relativo 
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aggiornamento. 

• "Partner": controparti contrattuali della Società, quali ad es. fornitori, distributori, 

ecc., sia persone fisiche sia persone giuridiche, con cui la stessa Società addivenga 

ad una qualunque forma di rapporto contrattualmente regolato (associazione 

temporanea d'impresa - ATI, joint venture, consorzi, ecc.), ove destinati a cooperare 

con la Società nell'ambito delle Attività sensibili. 

• “Procedura”: insieme di regole di condotta, anche non formalizzate per iscritto, 

per l’esecuzione di determinate operazioni e processi aziendali, sia aziendali che di 

Gruppo. 

• “Processi sensibili”: Sono i processi aziendali della Società nel cui ambito sussiste 

il rischio di commissione dei reati, a loro volta suddivisi in attività sensibili.  

• "Procuratori": coloro che agiscono in nome e/o per conto della società sulla base 

di un mandato. 

• “Pubblica Amministrazione”: nel codice penale non esiste una definizione di 

“Pubblica Amministrazione”. Tenuto conto di quanto stabilito nella Relazione 

ministeriale allo stesso codice in relazione ai reati in esso previsti, sono ritenuti 

appartenere alla pubblica amministrazione quegli enti che svolgono <<tutte le 

attività dello Stato e degli altri enti pubblici>>. Comunemente, agli effetti della 

legge penale viene considerato “Ente della pubblica amministrazione” qualsiasi 

persona giuridica che abbia in cura interessi pubblici e che svolga attività 

legislativa, giurisdizionale o amministrativa in forza di norme di diritto pubblico e 

di atti autoritativi. Per una esemplificativa elencazione dei soggetti giuridici 

appartenenti a tale categoria, è possibile fare riferimento all’art. 1, comma 2, del 

D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, recante <<Norme generali sull’ordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche>>3. 

• “Pubblico ufficiale”: ai sensi dell’art. 357, primo comma, del codice penale: 

<<Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano 

una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa”.>> Il secondo 

comma della stessa norma si preoccupa, poi, di definire la nozione di “pubblica 

 
3 <<tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le 

istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le 

Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli 

Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro 

associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le 

aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle 

pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislative 30 luglio 1999, n. 300.>> 
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funzione amministrativa”. Non si è invece compiuta un’analoga attività definitoria 

per precisare la nozione di “funzione legislativa” e “funzione giudiziaria”, in quanto 

l’individuazione dei soggetti che rispettivamente le esercitano non ha, di solito, dato 

luogo a particolari problemi. Pertanto, il secondo comma dell’articolo in esame 

precisa che agli effetti della legge penale: <<è pubblica la funzione amministrativa 

disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla 

formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o 

dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi>>. In altre parole, è 

definita pubblica la funzione amministrativa disciplinata da “norme di diritto 

pubblico”, ossia da quelle norme volte al perseguimento di uno scopo pubblico e 

alla tutela di un interesse pubblico e, come tali, contrapposte alle norme di diritto 

privato. Recentemente, la Corte di Cassazione ha affermato che la qualifica 

penalistica di pubblico ufficiale deve essere riconosciuta a quei soggetti che, 

pubblici dipendenti o "semplici privati", quale che sia la loro posizione soggettiva, 

possono e debbono, nell'ambito di una potestà regolata dal diritto pubblico, 

esercitare, indipendentemente da formali investiture, poteri autoritativi, deliberativi 

o certificativi, disgiuntamente e non cumulativamente considerati (Cass., Sez. VI 

pen., sent. 21.05.2013, n. 35512). 

• "Reato/i" o “Reato/i-presupposto”: il/i reato/i ai quali si applica la disciplina 

prevista dal D.Lgs. n. 231/2001. 

• "la Società” o “Vivenda”: VIVENDA S.P.A. con sede in Roma via F. Antolisei 

25, Codice fiscale e Partita IVA 07864721001 iscritta nel Registro delle imprese 

tenuto dalla CCIAA di Roma al n. 07864721001, iscrizione REA n. 1058873. 
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Le abbreviazioni 

 

- "CCNL": il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro attualmente in vigore e 

applicato dalla Società. 

- “cd.”: cosiddetto. 

- “CdA”: Consiglio di amministrazione. 

- “C.P.”: codice penale – R.D. 19/10/1930, n. 1398 (Gazzetta n. 251 del 26/10/1930) e 

s.m.i.. 

- “C.P.P.”: codice di procedura penale – D.P.R. 22/09/1988, n. 447 (Gazzetta 

ufficiale n. 250 del 24/10/1988) e s.m.i.. 

- “Decreto” (o “D.Lgs. n. 231/2001” o “Decreto 231”): Decreto legislativo 8 

giugno 2001, n. 231 e s.m.i.. 

- “D.L.”: Decreto legge. 

- “D.Lgs.”: Decreto legislativo. 

- “L.”: Legge. 

- “OdV”: Organismo di Vigilanza nominato dalla società ai sensi del D.Lgs. n. 

231/2001 (v. “Glossario”). 

- “P.A.”: Pubblica amministrazione (inclusi i pubblici ufficiali e gli incaricati 

di pubblico servizio - v. “Glossario”). 

-  “SGSL”: “Sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro” (citato 

dall’art. 30, D.Lgs. n. 81/2008). 

- “SGA”: Sistema di gestione ambientale. 

- “s.m.i.”: successive modifiche e integrazioni.
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1. Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 
 

 

 

Il Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito denominato “Decreto”) – 

emanato in esecuzione della delega contenuta nell’art. 11 della Legge 29 settembre 

2000, n. 300 – ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità 

amministrativa dipendente da reato a carico degli enti (da intendersi come società, 

associazioni, consorzi, ecc., di seguito denominati “Enti”) per alcune fattispecie di reato 

commesse nell’interesse oppure a vantaggio degli stessi: (i) da persone che rivestano 

funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli Enti stessi o di una 

loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero da persone 

fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi (cd. 

“soggetti apicali”), nonché (ii) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di 

uno dei soggetti sopra indicati. Tale responsabilità si aggiunge a quella (di natura 

penale) della persona fisica che ha realizzato effettivamente il reato. 

L’estensione della responsabilità mira a coinvolgere nella punizione di taluni illeciti 

penali gli Enti che abbiano tratto vantaggio, direttamente o indirettamente, dalla 

commissione del reato. 

Le sanzioni predisposte dal Decreto sono pecuniarie (multe fino a circa 1,5 milioni di 

euro), interdittive, la confisca e la pubblicazione della sentenza. In particolare, le 

sanzioni interdittive sono: la sospensione o revoca di licenze o concessioni, 

l’interdizione dall’esercizio dell’attività, il divieto di contrarre con la Pubblica 

Amministrazione, l’esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di 

pubblicizzare beni e servizi. 

La sanzione pecuniaria viene determinata da parte del Giudice attraverso un sistema 

basato su “quote” in numero non inferiore a cento e non superiore a mille e di importo 

variabile fra un minimo di Euro 258,22 ad un massimo di Euro 1.549,37. Nella 

commisurazione della sanzione pecuniaria il Giudice determina: 

• il numero delle quote, in considerazione della gravità del fatto, del grado della 

responsabilità dell’ente nonché dell’attività svolta per eliminare o attenuare le 

conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti; 

• l’importo della singola quota, in base alle condizioni economiche e patrimoniali 

1.1 Il regime della responsabilità amministrativa degli Enti 
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dell’ente. 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli illeciti amministrativi per i quali 

siano espressamente previste e purché ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l’ente ha tratto un profitto di rilevante entità dalla consumazione del reato e il reato 

è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui 

direzione quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato è stata determinata o 

agevolata da gravi carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 

Il Giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva tenendo in 

considerazione l’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello 

commesso e, se necessario, può applicarle congiuntamente (art. 14, comma 1 e comma 

3, D. Lgs. 231/2001). 

Le sanzioni dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, del divieto di contrattare con la 

Pubblica Amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere 

applicate - nei casi più gravi - in via definitiva. Si segnala, inoltre, la possibilità di 

prosecuzione dell’attività dell’ente (in luogo dell’irrogazione della sanzione) da parte 

di un commissario nominato dal Giudice ai sensi e alle condizioni di cui all’art. 15 del 

D. Lgs. 231/2001. 

La responsabilità prevista dal Decreto si configura anche in relazione a reati commessi 

all’estero dall’Ente che abbia la sede principale in Italia, a condizione che per gli stessi 

non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato. 

Quanto alla tipologia di reati destinati a comportare il suddetto regime di responsabilità 

amministrativa a carico degli Enti, il Decreto, nel suo testo originario (artt. 24 e 25), si 

riferisce a una serie di reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione, 

dei quali si darà sintetica descrizione nella Parte speciale, Sezione A (tenendo conto 

anche delle modifiche normative intervenute nel tempo). 

Successivamente, l’art. 6 della Legge 23 novembre 2001, n. 409, recante “Disposizioni 

urgenti in vista dell’introduzione dell’euro”, ha inserito l’art. 25-bis, che mira a punire 

gli Enti per i delitti previsti dal codice penale in materia di “falsità in monete, in carte 

di pubblico credito e in valori di bollo” (v. Parte speciale, Sezione D). 

L’art. 3 del Decreto legislativo 11 aprile 2002, n. 61, nell’ambito della riforma del diritto 

societario, ha introdotto l’art. 25-ter (da ultimo modificato dall’art. 31, L. 18 dicembre 

2005, n. 262, che ha inserito il delitto di omessa comunicazione di conflitto di interessi), 

estendendo il regime della responsabilità amministrativa degli Enti ai c.d. reati societari, 
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così come configurati dallo stesso Decreto legislativo n. 61/2002, dei quali si darà 

sintetica descrizione nella Parte speciale, Sezione F. 

La normativa in materia di responsabilità amministrativa degli enti dipendente da reato 

è stata, poi, oggetto di altre numerose modifiche, che hanno integrato l’elenco dei “reati-

presupposto” (v. altre Sezioni della Parte speciale). 

Da ultimo si è proceduto alla modifica del documento in considerazione del 

recepimento in Italia della Direttiva (UE) 2017/1371 (cd. Direttiva PIF) ad opera del 

Decreto Legislativo n. 75 del 14 luglio 2020 che ha introdotto i nuovi reati presupposto 

della responsabilità degli enti di Frode in agricoltura, Frode nelle pubbliche forniture, 

Peculato, Peculato mediante errore altrui, Abuso d’ufficio, nonché degli ulteriori reati 

tributari di Dichiarazione infedele, Omessa dichiarazione e Indebita compensazione, a 

condizione che gli stessi siano commessi nell’ambito di sistemi fraudolenti 

transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sula valore aggiunto per un importo 

complessivo non inferiore a dieci milioni di euro. 

Per l’elenco completo dei reati presupposto si rinvia, invece, all’Allegato 2. 

Per una più dettagliata elencazione delle diverse modifiche normative succedutesi nel 

tempo e per il testo delle principali disposizioni rilevanti (testo delle condotte criminose 

e delle possibili modalità di commissione, si rinvia all’Allegato 3).   

 

 

 

 

L’articolo 6 del Decreto introduce una particolare forma di esonero dalla responsabilità 

amministrativa dipendente da reato qualora l’Ente dimostri: 

a) di aver adottato ed efficacemente attuato attraverso il suo organo dirigente, prima della 

commissione del fatto, Modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati della 

specie di quello verificatosi; 

b) di aver affidato a un Organismo interno, dotato di autonomi poteri d’iniziativa e di controllo, 

il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curare il loro 

aggiornamento (OdV); 

c) che le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i suddetti 

1.2 L’adozione del “Modello di organizzazione, gestione e controllo” quale comportamento 

doveroso della società al fine di prevenire, per quanto possibile, il compimento dei 

reati previsti dal Decreto 
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modelli di organizzazione e di gestione; 

d) che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla 

precedente lett. b). 

 

L’art. 7, comma 4, del D. Lgs. 231/2001 definisce, inoltre, i requisiti dell’efficace attuazione dei 

modelli organizzativi: 

a) la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e 

nell’attività; 

b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 

La società dovrà, dunque, dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale provando 

la sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la 

commissione del reato non deriva da una propria “colpa organizzativa”. 

Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza di un apicale, 

la società risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi 

di direzione o vigilanza alla cui osservanza la società è tenuta.  

 

Il Decreto prevede, inoltre, che in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di 

commissione dei reati i Modelli di cui alla precedente lettera a) debbano rispondere alle seguenti 

esigenze: 

1. individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto; 

2. predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

3. prevedere modalità di individuazione e di gestione delle risorse finanziarie dell’azienda idonee 

a impedire la commissione di tali reati; 

4. prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello; 

5. configurare un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

 

Con riferimento ai reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro, l’art. 30 del D. Lgs. 81/08 (cd. 

Testo Unico Sicurezza) prevede che il Modello di Organizzazione, Gestione e Gestione deve essere 

adottato attuando un sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 
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- al rispetto degli standard tecnico - strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, 

luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

- alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 

protezione conseguenti; 

- alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, riunioni 

periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

- alle attività di sorveglianza sanitaria; 

- alle attività di informazione, addestramento e formazione dei lavoratori; 

- alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 

- alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

- alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

 
 

 

L’art. 6, comma 3 del Decreto prevede che “i modelli di organizzazione e di gestione 

possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di 

comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al 

Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro 

trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati.” 

 
Il Modello della Società è stato costruito sulla base delle “Linee guida per la costruzione 

dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001” elaborate da 

Confindustria, la cui ultima versione è aggiornata al marzo 20144)15. 

Da ultimo, infatti, il 21 luglio 2014 il Ministero della Giustizia ha comunicato la propria 

approvazione definitiva delle Linee guida di Confindustria aggiornate al marzo 2014. 

In particolare, la nuova versione <<adegua il precedente testo del 2008 alle novità 

legislative, giurisprudenziali e della prassi applicativa nel frattempo intervenute, 

mantenendo la distinzione tra le due Parti, generale e speciale>>; le <<principali 

 
4 In data 25 giugno 2004, il Ministero della Giustizia ha comunicato la formale approvazione del testo delle Linee Guida 

elaborate da Confindustria, giudicandole “idonee al raggiungimento dello scopo fissato dall’art.6, comma 3 del d.lgs. 

231/2001”. Le Linee guida sono state poi aggiornate al marzo 2008. 
5 Il Modello 231 della capo-gruppo La Cascina Scpa – cui il presente Modello si conforma – è stato adottato avendo 

come riferimento anche le Linee guida 231 di Confcooperative aggiornate al 21 settembre 2010. 

1.3 Le Linee guida 231 di categoria 
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modifiche e integrazioni della Parte generale riguardano: il nuovo capitolo sui 

lineamenti della responsabilità da reato e la tabella di sintesi dei reati presupposto; il 

sistema disciplinare e i meccanismi sanzionatori; l’organismo di vigilanza, con 

particolare riferimento alla sua composizione; il fenomeno dei gruppi di imprese>>, 

mentre la <<Parte speciale, dedicata all'approfondimento dei reati presupposto 

attraverso appositi case study, è stata oggetto di una consistente rivisitazione, volta non 

soltanto a trattare le nuove fattispecie di reato presupposto, ma anche a introdurre un 

metodo di analisi schematico e di più facile fruibilità per gli operatori interessati>>6. 

 
Secondo tali Linee Guida, i Modelli devono contenere: 

• l’individuazione delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

• la previsione di specifici protocolli diretti a programmare la 

formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

• l’individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee 

a impedire la commissione dei reati; 

• la previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo 

deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

• la previsione di un Codice etico; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo descritto da Confindustria 

(fatte proprie dal presente Modello) sono: 

- codice etico; 
 

- sistema organizzativo; 
 

- procedure manuali ed informatiche; 
 

- poteri autorizzativi e di firma; 
 

- sistemi di controllo e gestione; 
 

- comunicazione al personale e sua formazione. Le componenti del sistema di 

controllo devono essere informate ai seguenti principi: 
 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
 

- applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire 

 

6 V. comunicato pubblicato sul sito www.confindustria.it 

http://www.confindustria.it/
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in autonomia un intero processo); 
 

- documentazione dei controlli; 
 

- previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle 

procedure previste dal modello; 
 

- individuazione dei requisiti dell’organismo di vigilanza, riassumibili come segue: 
 

o autonomia; 

o indipendenza; 

o professionalità; 

o continuità di azione. 

- obblighi di informazione dell’Organismo di Vigilanza e nei suoi confronti. 

 

I principi etici indicati dalle menzionate Linee guida – che devono quindi intendersi 

parte integrante del presente Modello – sono, in sintesi, i seguenti: 

▪ imprescindibile rispetto, da parte della Società, di tutte le leggi e i 

regolamenti vigenti in tutti i Paesi in cui essa opera; 

▪ in particolare, rispetto delle norme del codice penale, delle disposizioni in 

materia di contratti pubblici (D.Lgs. n. 163/2006 e normativa a esso collegata) 

e delle norme che regolano la tutela della concorrenza, la salute e sicurezza sul 

lavoro nonché l’ambiente; 

▪ ogni operazione e transazione deve essere correttamente registrata, 

autorizzata, verificabile, legittima, coerente e congrua; 

▪ divieto di offrire doni o denaro a dirigenti, funzionari o dipendenti della 

Pubblica Amministrazione o a loro parenti, sia italiani che di altri Paesi, salvo 

che si tratti di doni o utilità d’uso di modico valore; 

▪ nel caso specifico dell’effettuazione di una gara con la Pubblica 

Amministrazione, si dovrà operare nel pieno rispetto della legge e della corretta 

pratica commerciale; 
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▪ nel corso di una trattativa d’affari, richiesta o rapporto commerciale con la 

Pubblica Amministrazione non vanno intraprese (direttamente o indirettamente) 

le seguenti azioni: 

o esaminare o proporre opportunità di impiego e/o commerciali che 

possano avvantaggiare dipendenti della Pubblica Amministrazione a 

titolo personale; 

o offrire o in alcun modo fornire omaggi; 

o sollecitare o ottenere informazioni riservate che possano 

compromettere l’integrità o la reputazione di entrambe le parti. 

 

È opportuno evidenziare che la mancata conformità a punti specifici delle Linee guida 

non inficia di per sé la validità del Modello. Il singolo Modello, infatti, dovendo essere 

redatto con riguardo alla realtà concreta della società cui si riferisce, ben può discostarsi 

dalle Linee guida (che, per loro natura, hanno carattere generale), per garantire 

maggiormente le esigenze tutelate dal Decreto. 

In questo senso devono essere valutate anche le osservazioni esemplificative contenute 

nell’appendice alle predette Linee guida (c.d. “Case Study”) nonché la sintetica 

elencazione degli strumenti di controlli ivi prevista. 

 

 
 

 
 

 

Vivenda S.p.a. è una società di diritto italiano che in base alle proprie previsioni 

statutarie ha ad oggetto: 

a) la ristorazione e l’attività turistica, sia tramite l’assunzione della gestione dei servizi di 

ristorazione collettiva (in particolare di mense, ristoranti, bar e ritrovi, fast food e tavole 

calde, a favore di aziende, enti pubblici e privati, comunità civili e religiose, scuole di 

ogni ordine e grado, istituti universitari e scuole di specializzazione, ospedali, case di 

cura e residenze per anziani) sia attraverso la gestione in proprio e/o per conto di terzi, 

di pensionati, collegi, alberghi, case albergo, case di riposo, ristoranti, bar e ritrovi, 

2. Struttura della società Vivenda S.p.a. 

2.1 L’attività 
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tavole calde nonché sevizi di banqueting, tanto in esercizi pubblici, quanto in circoli, 

associazioni o società private, e lo svolgimento di ogni qualsiasi attività similare quale 

la fornitura e la produzione di pasti trasportati, ivi compreso il trasporto degli stessi in 

proprio o per conto di terzio, nonché la fornitura di derrate alimentari, sia in Italia, 

all’estero e in zone franche; 

b) la fornitura di servizi di pulizie, disinfestazione, derattizzazione, nonché servizi di 

facchinaggio e trasporto per conto terzi; 

c) la vendita al minuto di beni e merci alimentari e non alimentari; 

d) l’assistenza tecnica e amministrativa alle società partecipate e cura, anche tramite 

supporti informatici o telematici della struttura organizzativa e finanziaria delle stesse7; 

e) la promozione dell’occupazione anche a tempo parziale di studenti universitari, disabili, 

immigrati, ragazze madri, carcerati, handicappati fisici e mentali, per realizzare gli 

obiettivi di autogestione dei servizi universitari previsti dalla vigente normativa 

nazionale e regionale in materia di diritto allo studio universitario, e di forme di 

solidarietà sociale e di integrazione ed avviamento lavorativo ivi incluso l’occupazione 

di lavoratori esteri di Paesi in via di sviluppo. 

 

 

 
 

 
Vivenda S.p.A. è parte del gruppo La Cascina ed è soggetta all’attività di direzione e 

coordinamento della Società Cooperativa per Azioni La Cascina (capo-gruppo). Il 

Gruppo è costituito anche da La Cascina Global Service Srl (a sua volta costituita da La 

Cascina Costruzioni Srl e Turigest Srl). 

Il Gruppo La Cascina è leader nei settori della ristorazione, del banqueting di prestigio, 

dei servizi alla persona e del turismo di alta gamma, che, in aggiunta ai servizi 

amministrativi, di tesoreria e di selezione e formazione del personale, svolge compiti di 

direzione delle attività produttive, di promozione e sviluppo commerciale per le società 

controllate.  

Per tale motivo il presente Modello assume come riferimento il Modello 231 adottato 

dalla capo- gruppo e alle sue successive revisioni, fatte salve le specificità connesse alla 

struttura organizzativa e operativa della Società. 

 
7 In concreto, attualmente la Società non fornisce servizi ad altre società del Gruppo; riceve, invece, servizi dalla capo- 

gruppo e dal Consorzio La Cascina (per dettagli si rinvia all’Allegato 3) 

2.2 L’organizzazione 
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Per la stessa ragione, fatte salve le proprie specificità e ferme, quindi, le altre regole 

aziendali che stabiliscono principi etici e codici di comportamento, Vivenda ha adottato 

il Codice etico del Gruppo La Cascina e buona parte delle procedure emesse dalla capo-

gruppo. 

Quest’ultima, inoltre, fornisce alla Società i servizi elencati al citato Allegato 4 a fronte 

di un corrispettivo, sulla base di appositi contratti di servizi intercompany. 

Altro elemento in comune, poi, è il Sistema di gestione della salute e sicurezza sul 

lavoro (v. Parte speciale G). 

 

La Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione, composto da tre a sette 

membri, a cui spettano tutti i più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria 

della Società. 

Il Consiglio di Amministrazione elegge tra i propri membri un Presidente e può 

nominare un Vicepresidente. Il Presidente del Consiglio di Amministrazione ha la 

rappresentanza legale della Società. 

 

Il controllo sull’amministrazione della Società è affidato al Collegio Sindacale.  

La società è inoltre soggetta a revisione contabile ex D.Lgs. 39 del 27 gennaio 2010 da 

parte di una società di revisione indipendente nominata dall’Assemblea dei Soci. 

 

L’attività della Società è divisa in due macroaree: produzione e servizi gestionali, 

elencati al citato Allegato 4. 

L’attività di Produzione è affidata al Coordinatore Produzione e Ristorazione, al quale 

riportano i Coordinatori-Responsabili di Area, che gestiscono più impianti distribuiti in 

una determinata area geografica.  

Ai Coordinatori-Responsabili di Area rispondono i Responsabili/Direttori di impianto, 

i quali dirigono uno o più impianti a seconda delle dimensioni.  

I Servizi Gestionali di cui all’Allegato 4 sono erogati dalla società capo-gruppo, la 

Cooperativa La Cascina, sulla base dei contratti intercompany. 

  
 

 

 

3. Il Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 



20 
VIVENDA S.P.A. 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 

 

 

 

 

Il Modello persegue l’obiettivo di evidenziare e configurare un sistema strutturato e 

organico di procedure e di attività di controllo volto a prevenire, per quanto possibile, 

la commissione di condotte che possano integrare i reati contemplati dal Decreto. 

Attraverso l’individuazione delle attività esposte al rischio di reato e la loro conseguente 

proceduralizzazione, si vuole, da un lato, determinare una piena consapevolezza in tutti 

coloro che operano in nome e per conto di Vivenda di poter incorrere in un illecito 

passibile di sanzione (illecito la cui commissione è fortemente censurata dalla Società, 

in quanto sempre contraria ai suoi interessi anche quando, apparentemente, foriera di 

un vantaggio economico immediato); dall’altro, grazie a un monitoraggio costante 

dell’attività, consentire a Vivenda di intervenire tempestivamente per prevenire o 

contrastare la commissione dei reati stessi. 

Punti cardine del Modello, oltre ai principi sopra riportati, sono: 

- la mappatura delle attività a rischio svolte dalla Società, ossia 

di quelle attività nel cui ambito è possibile la commissione dei reati 

previsti dal Decreto, tenendo conto le ipotesi di concorso nel reato 

(concorso nel reato commesso da terzi; 

c.d. concorso dell’extraneus nel reato “proprio”; al riguardo si è 

proceduto a identificare i soggetti sottoposti all’attività di 

monitoraggio, tra cui possono rientrare anche coloro che siano 

legati all’impresa da meri rapporti di parasubordinazione (ad 

esempio i procacciatori d’affari) o da altri rapporti di 

collaborazione, come i partner commerciali, nonché i dipendenti e 

i collaboratori di questi ultimi; 

- l’individuazione dell’Organismo di Vigilanza (O.d.V.) e 

l’attribuzione al medesimo di specifici compiti di vigilanza 

sull’efficace e corretto funzionamento del Modello; 

- la verifica e documentazione di ogni operazione rilevante; 

- l’applicazione e il rispetto del principio di separazione delle 

funzioni, in base al quale nessuno può gestire in autonomia un 

intero processo; 

- la definizione di poteri organizzativi coerenti con le responsabilità 

assegnate; 

3.1 Funzione del Modello e suoi punti essenziali 
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- la verifica ex post dei comportamenti aziendali nonché del 

funzionamento del Modello, con conseguente aggiornamento 

periodico; 

- la diffusione e il coinvolgimento di tutti i livelli aziendali 

nell’attuazione delle regole comportamentali e delle procedure 

istituite. 

 

 

 

 

 

 

 3.2    Struttura del Modello: Parte Generale, Parti Speciali e Codice etico

  

 
 

Il Modello è suddiviso in una “Parte Generale”, che contiene i punti cardine del 

Modello e tratta del funzionamento dell’Organismo di Vigilanza e del sistema 

sanzionatorio e in una “Parte Speciale”, divisa in tredici Sezioni, il cui contenuto è 

costituito dalle diverse tipologie di reato previste dal Decreto aventi un’attinenza più 

specifica all’attività istituzionale della Società v. “Struttura del Modello”). 

Nell’eventualità in cui si rendesse necessario procedere all’integrazione della Parti 

Speciale, inserendo nuove Sezioni o modificando quelle esistenti, relativamente a nuove 

fattispecie di reato attinenti all’area di business della Società, è demandato al Consiglio 

di Amministrazione di Vivenda il potere di integrare in tal senso il presente Modello 

mediante apposita delibera. 

 
Ulteriore componente del Modello è il Codice etico di Gruppo (v. sopra). 

 
 

La prima versione del Modello è stata approvata dal Consiglio di Amministrazione 

della Società il 20 giugno 2006; una prima revisione del documento è stata approvata 

con delibera, sempre del Consiglio di Amministrazione, del 16 gennaio 2009. 

La presente versione del Modello – elaborata a seguito di un processo di risk 

assessment che ha interessato tutte le attività aziendali e tutti gli ambiti di applicazione 

del D.Lgs. n. 231/2001 – è stata preceduta dall’approvazione della Revisione 2, 

effettuata con delibera del Consiglio di amministrazione del 20 febbraio 2014. La 

Revisione 3 è stata approvata il 12 febbraio 2015. Da ultimo, il Consiglio di 

Amministrazione ha approvato la Revisione 4 in 18 novembre 2021  
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Sono Destinatari del Modello tutti coloro che operano per il conseguimento dello 

scopo e degli obiettivi della Società (Soci, Organi sociali, Personale dipendente, altri 

stakeholder quali clienti, fornitori, partner commerciali, ecc.). Essi sono tenuti a 

rispettare il Modello (comprensivo del Codice etico) e tutte le procedure aziendali. 

Eventuali “operazioni in deroga” (v. “Glossario”) devono essere comunque svolte con 

l’osservanza dei seguenti principi generali a base del sistema di controllo aziendale: 

legalità, verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza, oggettivizzazione delle 

scelte aziendali. Tali operazioni devono essere adeguatamente motivate, per iscritto, e 

comunicate agli Organi di vertice e all’Organismo di Vigilanza. 

 

Nello svolgimento delle rispettive attività, i Destinatari si attengono: 

a) alle disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alle 

fattispecie; 

b) alle previsioni dello Statuto sociale; 

c) al Modello e al Codice Etico; 

d) alle norme/procedure aziendali, di Gruppo e di categoria emanate ai fini del 

D.Lgs. n. 231/2001, del D.Lgs. n. 81/2008 (in materia di sicurezza e salute sul 

lavoro) e delle norme e regolamenti in materia ambientale, oltre che di natura 

etica; 

e) alle Policy e Linee guida organizzative e, più in generale, a tutte le 

procedure/regole di Gruppo e aziendali (ferma l’osservanza delle leggi e dei 

regolamenti nazionali, ove più restrittivi); 

f) alle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione; 

g) alle disposizioni di servizio emanate dalle unità organizzative competenti e 

dai superiori gerarchici (in generale, definite “protocolli”). 

 
Per consentire il costante “aggiornamento dinamico del Modello”, tutte le norme 

introdotte dalle fonti di cui sopra costituiscono “il Modello”, il cui costante 

aggiornamento è compito, ognuno per l’ambito rispettivamente attribuitogli, di coloro 

che hanno la competenza di emanare le norme di cui sopra. 

 

 

3.3.  Il progetto di Vivenda S.p.a. per l’aggiornamento del Modello di 
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organizzazione, gestione e controllo  

 

La metodologia scelta per l’aggiornamento del Modello della Società in termini di 

organizzazione, definizione delle modalità operative, strutturazione in fasi, assegnazione 

delle responsabilità tra le varie funzioni aziendali, è stata elaborata al fine di garantire la 

qualità e l’autorevolezza dei risultati anche tenendo in considerazione quanto previsto 

dalle linee guida applicabili. 

Il Progetto è stato articolato nelle fasi sinteticamente riassunte nella tabella che segue: 

Fasi Attività 

Fase 1 

Risk Assessment 

Incontro preliminare con Responsabile dell’Ufficio Legale della Società 

al fine di avviare il progetto; identificazione dei Key Officers da 

intervistare, ossia dei soggetti aziendali che svolgono i ruoli chiave nello 

svolgimento dell’attività in base a funzioni e responsabilità; raccolta ed 

analisi della documentazione rilevante; realizzazione delle interviste con 

i Key Officers precedentemente individuati; rilevazione delle attività 

sensibili e relativa valutazione in merito al potenziale rischio di 

commissione dei reati richiamati dal D. Lgs. 231/2001; condivisione con 

i soggetti intervistati delle risultanze della prima fase. 

Fase 2 

Gap Analysis/Definizione dei protocolli di controllo 

Analisi delle attività sensibili rilevate e dell’ambiente di controllo con 

riferimento ad un Modello “a tendere”, ossia conforme a quanto previsto 

dal D. Lgs. 231/2001; predisposizione della Gap Analysis (sintesi delle 

differenze tra protocolli di controllo esistenti e Modello a tendere; 

individuazione delle proposte di adeguamento e delle azioni di 

miglioramento; condivisione del documento con i referenti del Progetto). 

Il documento di Gap Analysis è finalizzato a rilevare gli standard di 

controllo che devono essere necessariamente rispettati per consentire alla 

Società di instaurare un’organizzazione volta ad evitare la commissione di 

reati. Gli standard di controllo sono fondati sui seguenti principi generali 

che devono essere rispettati nell’ambito di ogni attività sensibile 

individuata: 

- Esistenza di procedure/linee guida formalizzate/prassi 

operative: esistenza di regole formali o prassi consolidate idonee a 

fornire principi di comportamento e modalità operative per lo 

svolgimento delle attività sensibili; 
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Fasi Attività 

- Tracciabilità e verificabilità ex post delle transazioni 

tramite adeguati supporti documentali/informativi: verificabilità 

ex post del processo di decisione, autorizzazione e svolgimento 

dell’attività sensibile, anche tramite apposite evidenze archiviate; 

- Regolamentazione del processo e segregazione dei 

compiti: identificazione delle attività poste in essere dalle varie 

funzioni e ripartizione delle stesse tra chi esegue, chi autorizza e 

chi controlla, in modo tale che nessuno possa gestire in autonomia 

l’intero svolgimento di un processo. Tale segregazione è garantita 

dall’intervento all’interno di un processo sensibile di più soggetti 

allo scopo di garantire indipendenza ed obiettività delle attività; 

- Esistenza di un sistema di deleghe/procure coerente con le 

responsabilità organizzative assegnate: formalizzazione di poteri 

di firma e di rappresentanza coerenti con le responsabilità 

organizzative e gestionali assegnate e chiaramente definiti e 

conosciuti all’interno della Società. 

Fase 3 

Definizione del Modello 231 e attività successive 

Predisposizione della bozza aggiornata del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo; condivisione della bozza predisposta con il 

Responsabile dell’Ufficio Legale della Società; approvazione del Modello 

Organizzativo da parte del Consiglio di Amministrazione della Società; a 

seguito dell’approvazione, diffusione del Modello e attività di formazione 

sui principi cardine del D. Lgs. 231 del 2001. 

 

Con riferimento alla Fase 1, la valutazione del livello di esposizione al rischio di 

commissione di reati è stata effettuata secondo la tabella che segue, considerando 

congiuntamente: 

• Incidenza attività: valutazione della frequenza e/o della rilevanza economica 

dell’attività; 

• Rischio astratto di reato: valutazione circa la possibilità in astratto di condotte 

illecite nell’interesse o a vantaggio dell’ente. 
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La valutazione del livello di rischio residuo di commissione di reati è stata 

effettuata secondo la tabella che segue, considerando il rischio totale dell’attività 

calcolato secondo quanto sopra e il livello degli standard di controllo esistenti. 

 

Al termine del progetto di aggiornamento del Modello sono state individuate le 

attività di miglioramento necessarie per portare il livello di compliance a livello 

“alto” per ogni attività sensibile e, quindi, mitigare al massimo il rischio di 

commissione di reati. 

 

 
 
 

 

In attuazione di quanto previsto dal Decreto, l’organo cui affidare il compito di vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza del Modello, nonché di curarne l'aggiornamento 

(nel presente Modello definito anche O.d.V. – Organismo di Vigilanza), non può 

coincidere con l’organo dirigente. 

Le Linee Guida di Confindustria, alle quali Vivenda intende ispirarsi, dettano una serie 

di criteri utili per una migliore efficacia della portata preventiva del Modello 

organizzativo anche in punto di individuazione concreta dell’O.d.V. 

In attuazione di quanto sopra, l’Organismo di Vigilanza è stato individuato in un 

Collegio di cui fanno parte soggetti esterni e interni alla Società. 

4. Organismo di Vigilanza (O.d.V.) 

4.1 Individuazione dell’Organismo di Vigilanza 
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I membri esterni garantiscono l’autonomia, l’indipendenza e la professionalità 

dell’organismo. Il componente interno, selezionato in base alle sue competenze e al 

minor coinvolgimento nelle aree sensibili previste nelle Parti speciali del presente 

Modello, assieme ai membri esterni, garantisce la continuità di azione. 

La suddetta composizione dell’Organismo di Vigilanza è riconosciuta come la più 

adeguata alla realizzazione degli obiettivi cui il Modello è preordinato, perché risponde 

ai prescritti requisiti di autonomia, professionalità e continuità d’azione. 

I requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza, così come proposti dalle Linee guida 

per la predisposizione dei Modelli di Organizzazione e Gestione emanate da 

Confindustria, possono essere così identificati: 

- Autonomia e Indipendenza: l’Organismo di Vigilanza si inserisce “come unità di 

staff in massima posizione gerarchica con riporto diretto al massimo vertice dell’ente” 

ed è privo di poteri decisionali ed operativi in merito all’attività aziendale; 

- Professionalità: i membri dell’O.d.V. devono possedere nel loro complesso 

specifiche competenze in ambito giuridico, economico, nell’ambito delle tecniche di 

analisi e di valutazione dei rischi; 

- Continuità di azione: la continuità di azione ha la finalità di garantire il controllo 

dell’efficace, effettiva e costante attuazione del Modello Organizzativo adottato dalla 

Società ai sensi D. Lgs. 231/2001. 

 

L’Organismo di Vigilanza della Società resta in carica per tre anni dalla nomina ed è 

rieleggibile. Lo stesso cessa per decorrenza del termine del periodo stabilito in sede di 

nomina, pur continuando a svolgere ad interim le proprie funzioni fino a nuova nomina 

dell’Organismo stesso. 

Se, nel corso della carica, un componente dell’O.d.V. cessa dal suo incarico, il Consiglio 

di Amministrazione provvede alla sostituzione con propria delibera. 

La rinuncia alla carica ha effetto immediato se rimane in carica la maggioranza 

dell’O.d.V., o, in caso contrario, dal momento in cui la maggioranza dell’O.d.V. è 

ricostituita in seguito alla nomina del nuovo componente. 

L’eventuale compenso per la qualifica di componente dell’Organismo di Vigilanza è 

stabilito, per tutta la durata del mandato, dal Consiglio di Amministrazione. 

 

 

La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla presenza 

4.2 Principi generali in tema di nomina e sostituzione dell’Organismo di Vigilanza 
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dei requisiti soggettivi dell’onorabilità, integrità e rispettabilità, nonché all’assenza di 

cause di incompatibilità con la nomina stessa. 

In particolare, in seguito all’approvazione del Modello o, in caso di nuove nomine, 

all’atto del conferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire la carica di 

componente dell’Organismo di Vigilanza deve rilasciare una dichiarazione nella quale 

attesta l’assenza di motivi di incompatibilità quali, a titolo meramente esemplificativo: 

- conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare 

l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

- titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da 

permettere di esercitare una notevole influenza sulla Società; 

- funzioni di amministrazione, nei tre esercizi precedenti alla nomina quale 

membro dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di 

consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo, di imprese sottoposte a 

fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre procedure concorsuali; 

- rapporto di pubblico impiego presso Amministrazioni centrali o locali che 

svolgono istituzionalmente funzioni di vigilanza e di controllo, ovvero che sono 

controparte commerciale della Società, nei tre anni precedenti alla nomina quale 

membro dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di 

consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo; 

- sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di 

applicazione della pena su richiesta (il c.d. “patteggiamento”), in Italia o all’estero, 

per i delitti richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001 o per altri delitti comunque incidenti 

sulla moralità professionale; 

- condanna, con sentenza, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di 

applicazione della pena su richiesta, a una pena che importa l’interdizione, anche 

temporanea, dai pubblici uffici ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici 

direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

 
Al fine di garantire la stabilità e le prerogative dell’Organismo di Vigilanza, la revoca 

dei poteri e l’attribuzione degli stessi ad altro soggetto potrà avvenire soltanto per giusta 

causa, mediante un’apposita delibera del Consiglio di Amministrazione, sentito il 

Collegio sindacale. 

In tale circostanza l’Organismo di Vigilanza potrà far pervenire al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio sindacale le proprie osservazioni in merito. 
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A tale proposito, per “giusta causa” di revoca potrà intendersi, a titolo meramente 

esemplificativo: 

- la perdita dei requisiti soggettivi di onorabilità, integrità, rispettabilità e 

indipendenza presenti in sede di nomina; 

- il sopraggiungere di un motivo di incompatibilità; 

- il recesso dal rapporto di lavoro o la cessazione dal rapporto organico 

(dimissioni, licenziamento per giusta causa), per quanto riguarda i membri 

interni; 

- una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico; 

- l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza, 

secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), D.Lgs. n. 231/2001, 

risultante da una sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, 

emessa nei confronti della Società ai sensi del Decreto ovvero da sentenza 

di applicazione della pena su richiesta. 

In casi di particolare gravità il Consiglio di Amministrazione potrà comunque disporre 

– sentito il parere del Collegio Sindacale – la sospensione dei poteri dell’Organismo di 

Vigilanza e la nomina di un Organismo ad interim. 

La nomina di nuovi componenti dell’O.d.V. avviene con delibera del Consiglio di 

Amministrazione e non comporta, di per sé, la necessità di redazione e approvazione di 

un nuovo Modello organizzativo. 

Tenuto conto della peculiarità delle attribuzioni dell’O.d.V. e dei connessi contenuti 

professionali, nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo esso può essere 

supportato da personale dedicato. Inoltre, può avvalersi dell’ausilio delle funzioni 

presenti in Società che, di volta in volta, si rendessero necessarie e potrà anche 

richiedere l’utilizzo di consulenti esterni quando ciò risultasse necessario. 

 
 

 

Il Consiglio di Amministrazione assegna, ogni anno, un budget di spesa all’O.d.V., 

tenuto conto delle richieste di quest’ultimo. 

L’assegnazione del budget permette all’O.d.V. di operare in autonomia e con gli 

strumenti opportuni per un efficace espletamento del compito assegnatogli dal presente 

Modello, secondo quanto previsto dal Decreto. 

4.3 Risorse economiche assegnate all’Organismo di Vigilanza 
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All’O.d.V. è affidato il compito di vigilare: 

1. sull’osservanza delle prescrizioni del Modello, in relazione alle diverse 

tipologie di reati contemplate dal Decreto e dalle successive leggi che ne hanno 

esteso il campo di applicazione; 

2. sull’efficacia del Modello in relazione alla struttura aziendale e all’effettiva 

capacità di prevenire la commissione dei reati; 

3. sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino 

esigenze di adeguamento dello stesso in relazione alle mutate condizioni aziendali 

e/o normative. 

 
A tal fine, all’O.d.V. sono altresì affidati i compiti di: 

- monitorare l’attuazione delle procedure di controllo previste dal 

Modello; 

- condurre ricognizioni dell’attività aziendale ai fini 

dell’aggiornamento della mappatura delle attività sensibili; 

- effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni 

o atti specifici posti in essere, soprattutto, nell’ambito delle attività 

sensibili, i cui risultati sono riassunti in un apposito rapporto il cui 

contenuto è esposto nel corso delle comunicazioni agli Organi societari; 

- coordinarsi con la Funzione Amministrazione, responsabile della 

gestione del personale, per la pianificazione, esecuzione e monitoraggio 

dei programmi di formazione relativi al presente Modello; 

- monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della 

comprensione del Modello; 

- monitorare la predisposizione della documentazione interna 

contenente istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti necessari al fine del 

funzionamento del Modello, fornendo apposito contributo 

consulenziale; 

- raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in 

ordine al rispetto del Modello; 

- coordinarsi con le altre Funzioni (anche quelle in outsourcing) per il 

4.4 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 
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miglior monitoraggio delle attività in relazione ai principi del Modello. 

A tal fine, l’O.d.V. ha libero accesso a tutta la documentazione 

aziendale rilevante e deve essere costantemente informato dal 

management: (i) sugli aspetti dell’attività aziendale che possono 

esporre la Società al rischio conseguente alla commissione di uno dei 

reati previsti dal Decreto (cd. “reati-presupposto”); (ii) sui rapporti con 

Consulenti, Collaboratori e Partner commerciali; 

- interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del 

sistema di controllo interno in relazione alle prescrizioni normative; 

- verificare le esigenze di aggiornamento del Modello; 

- riferire periodicamente al Consiglio di Amministrazione e al 

Collegio Sindacale in merito all’attuazione del Modello; 

- l’O.d.V. è responsabile degli audit interni riguardanti l’osservanza 

del Modello e si raccorderà, di volta in volta, con le Funzioni aziendali 

interessate per acquisire eventuali ulteriori elementi di indagine. 

 

L’attività dell’Organismo di Vigilanza deve essere improntata ai principi di 

integrità, obiettività, riservatezza e competenza. 

Tali regole di condotta possono esplicarsi nei termini che seguono: 

- Integrità: i componenti dell’O.d.V. devono operare con onestà, 

diligenza e senso di responsabilità, nonché rispettare e favorire il 

conseguimento degli obiettivi della Società. 

- Obiettività: i componenti dell’O.d.V. non devono partecipare ad 

alcuna attività che possa pregiudicare l’imparzialità della loro valutazione. 

Devono riportare tutti i fatti significativi di cui siano venuti a conoscenza e 

la cui omissione possa dare un quadro alterato e/o incompleto delle attività 

analizzate. 

- Riservatezza: i membri dell’O.d.V. devono esercitare tutte le 

opportune cautele nell’uso e nella protezione delle informazioni acquisite. 

Non devono usare le informazioni ottenute né per vantaggio personale né 

secondo modalità che siano contrarie alla legge o che possano arrecare 

danno agli obiettivi della Società. Tutti i dati di cui sia titolare la Società 

devono essere trattati nel pieno rispetto delle disposizioni di cui al 

4.5 Regole di Condotta 
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Regolamento (UE) 2016/79 (c.d. GDPR) e del D. Lgs. n. 196/2003, come 

modificato dal D. lgs. 101/2018. 

La divulgazione di tali informazioni potrà essere effettuata solo ai soggetti e con le 

modalità previste dal presente Modello. 

 

 

 

 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza individuano il programma, le modalità 

ed i tempi di svolgimento delle attività loro attribuite.  

L’attività di vigilanza sarà condotta nel corso di apposite riunioni che potranno 

essere tenute presso la sede della Società nonché al di fuori delle riunioni ufficiali, 

tramite esame di documentazione, corrispondenza, analisi dati e informazioni. Di 

ogni riunione dell’Organismo di Vigilanza viene redatto apposito verbale 

sottoscritto dagli intervenuti. 

I verbali delle riunioni sono raccolti, sia in formato elettronico che cartaceo, in un 

apposito registro conservato presso la sede della Società. 

L’Organismo di Vigilanza è regolarmente costituito con la presenza della 

maggioranza dei suoi membri e delibera a maggioranza assoluta dei presenti. Il 

membro dissenziente dovrà far risultare per iscritto i motivi del proprio dissenso. 

L’O.d.V. può delegare – in ragione delle competenze specifiche di ognuno – il 

compimento di specifiche attività a ciascun componente, determinando 

eventualmente la data in cui deve comunque essere portata a termine l’attività 

delegata. 

L’Organismo di Vigilanza può avvalersi, nell’adempimento di specifiche attività e 

verifiche, dell’opera di consulenti esterni nonché di tutte le strutture della Società. 

L’Organismo di Vigilanza può accedere liberamente presso ogni funzione 

aziendale senza consenso preventivo, al fine di ottenere ogni dato necessario allo 

svolgimento dei propri compiti. 

L’operatività dell’Organismo di Vigilanza, con maggiori informazioni di dettaglio, 

è indicata all’interno del regolamento adottato dall’Organismo stesso.  

In particolare, tale documento definisce e rende verificabili le modalità di 

svolgimento dell’incarico poste in essere dall’Organismo e deve essere portato a 

conoscenza del CdA. 

 

4.6 Operatività 
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L’Organismo di Vigilanza deve essere tempestivamente informato, mediante apposito 

sistema di comunicazione interna, in merito ad atti, comportamenti od eventi che 

possano determinare una violazione del Modello o che, più in generale, siano rilevanti 

ai fini del D. Lgs. 231/2001. 

In particolare, devono essere segnalati senza ritardo: 

- Le notizie relative alla commissione, o alla ragionevole convinzione di 

commissione, degli illeciti ai quali è applicabile il D. Lgs. 231/2001, compreso l’avvio 

di procedimento giudiziario a carico di dirigenti/dipendenti per reati previsti nel D. Lgs. 

231/2001 o comunque di condotte rilevanti ai sensi del Decreto. 

- Le notizie relative alla presumibile commissione di violazioni delle regole di 

controllo, comportamento o procedurali contenute nel presente Modello, nel Codice 

Etico o nelle procedure interne e tutte le azioni che possano determinare una violazione 

di dette regole. 

In osservanza dell’art. 6, comma 2 bis, D.Lgs. 231/2001 - che per effetto del D.Lgs. 

179/2017 richiede siano previsti nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

uno o più canali tramite cui dipendenti o collaboratori possano inviare le suddette 

segnalazioni - la Società ha istituito appositi canali che garantiscono la riservatezza 

degli autori delle segnalazioni e ha individuato nell’Organismo di Vigilanza l’organo 

deputato alla gestione di tali segnalazioni. 

Le segnalazioni, che devono essere il più possibile circostanziate, possono essere inviate 

per iscritto, anche in forma anonima, all’OdV con le seguenti modalità: 

• E-mail: odv@vivendaspa.it  

• Lettera raccomandata indirizzata a: OdV c/o Vivenda S.P.A., via F. Antolisei 25, 00173 

Roma  

 

L’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute e propone al Presidente del 

CdA gli eventuali provvedimenti conseguenti, ascoltando eventualmente l’autore della 

segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto 

eventuali rifiuti di procedere ad una indagine interna. 

 

4.7 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza - Flussi informativi 

4.7.1 Obblighi di segnalazione da parte di esponenti aziendali o da parte di terzi e sistema di 

Whistleblowing 

mailto:odv@vivendaspa.it
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I segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 

discriminazione o penalizzazione ed in ogni caso è assicurata la riservatezza della 

identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società 

o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. A tale proposito, si rammenta 

che i prestatori di lavoro hanno comunque il dovere di diligenza e l’obbligo di fedeltà 

al datore di lavoro ai sensi degli artt. 2104 e 2105 del Codice Civile e, pertanto, il 

corretto adempimento all’obbligo d’informazione da parte del prestatore di lavoro non 

potrà dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari. 

 

Ogni condotta ritorsiva commessa ai danni del segnalante o comunque volta a violare 

le misure di tutela del segnalante e posta in essere dagli organi direttivi o da soggetti 

che operano per il conto della Società è sanzionata secondo le modalità di cui al capitolo 

che segue. 

È parimenti sanzionata la condotta di chi effettui con dolo o colpa grave segnalazioni 

che si rivelino infondate.  

 
 
 

In ambito aziendale dovrà essere portata a conoscenza dell’O.d.V., inoltre, la documentazione e 

le informazioni prescritte nelle singole Sezioni della Parte speciale del Modello, nonché ogni altra 

informazione, proveniente anche da terzi, attinente all’attuazione del Modello stesso nelle aree di 

attività a rischio. 

- In particolare, devono essere obbligatoriamente trasmesse all’O.d.V. le 

informazioni concernenti: i provvedimenti e/o notizie provenienti dalla 

Magistratura, da Organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra Autorità, 

dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, 

comunque concernenti la Società, per i reati previsti dal Decreto; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate dagli amministratori, dai 

dirigenti e/o dagli altri dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

- i rapporti predisposti dai Responsabili di altre Funzioni aziendali 

(dal Collegio sindacale o dalla Società di revisione) nell’ambito delle loro 

attività di controllo, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od 

omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del 

4.7.2 Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 
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Decreto; 

- le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, 

del Modello organizzativo con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti 

e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i 

dipendenti), ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti 

con le relative motivazioni. 

- eventuali modifiche all’assetto interno o alla struttura organizzativa 

della Società o alla variazione delle aree di attività dell’impresa; 

- decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti 

pubblici; 

- reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sui luoghi di 

lavoro e sulle tematiche ambientali. 

 
 

 

All’O.d.V. deve essere comunicato il sistema delle deleghe e delle procure adottato dalla Società 

e, tempestivamente, ogni successiva modifica dello stesso. 

In particolare, l’O.d.V., potrà richiedere copia delle procure societarie in essere. 

 

 

Sono assegnate all’O.d.V. due linee di reporting: 

- la prima, su base continuativa, verso il Consiglio di Amministrazione; 

- la seconda, almeno semestrale, in forma scritta verso il Consiglio di 

Amministrazione e il Collegio sindacale. 

 
Il reporting avrà ad oggetto: 

1. l’attività svolta dall’O.d.V.; 

2. le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni 

a Vivenda sia in termini di efficacia e attuazione del Modello. 

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale hanno la facoltà di convocare 

in qualsiasi momento l’O.d.V. 

 
 

4.7.3 Sistema delle deleghe e delle procure 

4.8 Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari 

5. Procedure di gestione delle risorse finanziarie 
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Affinché il Modello possa svolgere validamente la propria funzione, devono essere 

adottate procedure volte alla individuazione e gestione delle risorse finanziarie aziendali 

idonee a contrastare la commissione dei reati previsti dal Decreto (v. Linee guida di 

Confindustria). 

 
La gestione dei flussi finanziari rappresenta un’area particolarmente delicata laddove 

essa si riferisca ai processi aziendali che sono stati individuati come maggiormente 

critici. 

Sotto questo profilo, l’esigenza di monitorare i flussi finanziari ha portato all’adozione, 

da parte di Vivenda, di una dettagliata procedura amministrativa destinata agli acquisti 

e alla tesoreria, con il coinvolgimento diretto della Cooperativa La Cascina tramite 

espressa previsione nel contratto di service. 

La procedura prevede il coinvolgimento nel processo di acquisto dei Responsabili delle 

singole Funzioni, particolari criteri nella scelta dei fornitori e poteri di firma e la 

specifica approvazione degli ordini di acquisto da parte del Presidente del Consiglio di 

Amministrazione. 

 

 

 
 

 
 

 
Un aspetto essenziale per l’efficace attuazione del Modello è quello di predisporre un 

adeguato sistema disciplinare e sanzionatorio contro la violazione delle regole di condotta 

delineate dal Modello stesso per prevenire i reati di cui al Decreto e, in generale, delle 

procedure interne previste dal Modello e/o riguardanti processi e attività sensibili (cfr.: art. 

6, comma secondo, lett. e, D.Lgs. n. 231/2001; art. 7, comma quarto, lett. b, D.Lgs. n. 

231/2001; Linee guida di Confindustria). 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’effettiva commissione di un reato 

e, quindi, dal sorgere e dall’esito di un eventuale procedimento penale. 

Le regole di condotta imposte dal Modello, infatti, sono assunte dall’azienda in piena 

autonomia, al fine del miglior rispetto del precetto normativo che sull’azienda stessa 

incombe. 

Peraltro, i principi di tempestività e immediatezza rendono non soltanto non doveroso, ma 

6. Sistema disciplinare e sanzionatorio 

6.1 Principi generali 
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altresì sconsigliabile, ritardare l’irrogazione della sanzione disciplinare in attesa dell’esito 

del giudizio eventualmente instaurato davanti all’Autorità Giudiziaria. (v. Linee guida di 

Confindustria). 

 
 

 

Sono soggetti al sistema sanzionatorio e disciplinare, di cui al presente Modello, tutti i 

lavoratori dipendenti, gli amministratori, i sindaci, i collaboratori di Vivenda, nonché 

tutti coloro che abbiano instaurato rapporti contrattuali con la Società. 

Il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni di cui al presente capitolo tiene conto 

delle particolarità derivanti dallo status giuridico del soggetto nei cui confronti si 

procede. 

L’Organismo di Vigilanza cura che siano adottate procedure specifiche per 

l’informazione di tutti i soggetti sopra previsti, sin dal sorgere del loro rapporto con la 

Società, circa l’esistenza e il contenuto del presente apparato sanzionatorio. 

 
 
 

 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole 

comportamentali dedotte nel presente Modello sono definiti come illeciti disciplinari. 

In particolare, il mancato rispetto e/o la violazione delle regole di comportamento 

imposte dal Modello Organizzativo, dal Codice Etico e dalle procedure aziendali, ad 

opera di lavoratori dipendenti della Società, costituisce inadempimento alle 

obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro e illecito disciplinare (art. 2106 c.c.) e, in 

quanto tale, può comportare la comminazione delle sanzioni previste dalla normativa 

vigente. I lavoratori dipendenti sono soggetti alle iniziative di controllo dell’O.d.V.; 

impedire od ostacolare l’attività dell’O.d.V. costituisce violazione disciplinare. 

Le sanzioni irrogabili nei confronti di dipendenti e quadri rientrano tra quelle previste 

dal sistema disciplinare previsto dai Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro applicabili, 

nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 dello Statuto dei Lavoratori (Legge 

n. 300/1970) e da eventuali normative speciali applicabili. 

In particolare, il sistema disciplinare descrive i comportamenti sanzionati secondo il 

rilievo che assumono le singole fattispecie considerate e le sanzioni in concreto previste 

per la commissione dei fatti stessi sulla base della loro gravità. 

6.2 Soggetti 

6.3 Sanzioni nei confronti dei lavoratori 
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In relazione a quanto sopra, il Modello fa riferimento alle sanzioni e alle categorie di 

fatti sanzionabili previste dal dai CCNL applicabili, al fine di ricondurre le eventuali 

violazioni al Modello nelle fattispecie già previste dalle predette disposizioni. 

Fermi restando gli obblighi in capo a Vivenda derivanti dallo Statuto dei Lavoratori, i 

comportamenti che costituiscono violazione del Modello, corredate dalle relative 

sanzioni, sono i seguenti: 

1. Incorre nel provvedimento di “rimprovero verbale” il lavoratore che violi una 

delle procedure interne previste dal Modello (ad esempio, che non osservi le procedure 

prescritte, ometta di dare comunicazione all'Organismo di Vigilanza delle informazioni 

prescritte, ometta di svolgere controlli, ecc.), o adotti nell’espletamento di attività nelle 

aree sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. Tali 

comportamenti costituiscono una mancata osservanza delle disposizioni impartite dalla 

Società. 

2. Incorre nel provvedimento di “rimprovero scritto” il lavoratore che sia 

recidivo nel violare le procedure previste dal Modello o nell’adottare, nell’espletamento 

di attività nelle aree sensibili, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 

Modello. Tali comportamenti costituiscono una ripetuta mancata osservanza delle 

disposizioni impartite dalla Società. 

3. Incorre nel provvedimento della “multa”, non superiore all’importo di 3 ore 

della normale retribuzione, il lavoratore che violando le procedure interne previste dal 

Modello, o adottando nell’espletamento di attività nelle aree sensibili un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, esponga l’integrità dei beni 

aziendali a una situazione di oggettivo pericolo. Tali comportamenti, posti in essere con 

la mancata osservanza delle disposizioni impartite dalla Società, determinano una 

situazione di pericolo per l’integrità dei beni della stessa e/o costituiscono atti contrari 

agli interessi della stessa. 

4. Incorre nel provvedimento della “sospensione” dal servizio e dal trattamento 

retributivo per un periodo non superiore a 5 giorni, il lavoratore che nel violare le 

procedure interne previste dal Modello, o adottando nell’espletamento di attività nelle 

aree sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, arrechi 

danno alla Società compiendo atti contrari all’interesse della stessa, ovvero il lavoratore 

che sia recidivo oltre la terza volta nell’anno solare nelle mancanze di cui ai punti 1, 2 

e 3. Tali comportamenti, posti in essere per la mancata osservanza delle disposizioni 

impartite da Vivenda, determinano un danno ai beni della Società e/o costituiscono atti 
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contrari agli interessi della stessa. 

5. Incorre nel provvedimento del “licenziamento con preavviso” il lavoratore che 

adotti, nell'espletamento delle attività nelle aree sensibili, un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello e diretto in modo univoco al compimento di un 

reato sanzionato dal D.Lgs. 

n. 231/2001. Tale comportamento costituisce una grave inosservanza delle disposizioni 

impartite da Vivenda e/o una grave violazione dell’obbligo del lavoratore di cooperare 

alla prosperità della Società. 

6. Incorre nel provvedimento del “licenziamento senza preavviso” il lavoratore 

che adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree sensibili, un comportamento in 

violazione alle prescrizioni del Modello, tale da determinare la concreta applicazione a 

carico della Società delle misure previste dal D.Lgs. n. 231/2001, nonché il lavoratore 

che sia recidivo oltre la terza volta nell'anno solare nelle mancanze di cui al punto 4. 

Tale comportamento fa venire meno radicalmente la fiducia della Società nei confronti 

del lavoratore, costituendo un grave nocumento morale e/o materiale per l’azienda. 

 
La valutazione del tipo e dell’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate sarà 

effettuata tenendo conto: 

- dell’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, 

imprudenza o imperizia con riguardo anche alla prevedibilità dell’evento; 

- del comportamento complessivo del lavoratore con particolare 

riguardo alla sussistenza o meno di precedenti disciplinari del medesimo, nei 

limiti consentiti dalla legge; 

- delle mansioni del lavoratore; 

- della posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la 

mancanza; 

- delle altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito disciplinare. 

 
 

È fatta salva la prerogativa di Vivenda di chiedere il risarcimento dei danni derivanti 

dalla violazione del Modello da parte di un lavoratore. Il risarcimento dei danni 

eventualmente richiesto sarà commisurato: 

- al livello di responsabilità e autonomia del lavoratore, autore dell’illecito 

disciplinare; 

- all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso; 

- al grado di intenzionalità del suo comportamento; 
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- alla gravità degli effetti del medesimo, con ciò intendendosi il livello 

di rischio cui Vivenda ragionevolmente ritiene di essere stata esposta, ai 

sensi e per gli effetti del Decreto, a seguito della condotta censurata. 

 
Responsabile della concreta applicazione delle misure disciplinari sopra descritte, per i 

dipendenti non dirigenti, è il Presidente del Consiglio di Amministrazione, che 

comminerà le sanzioni su eventuale segnalazione dell’O.d.V., sentito anche il parere del 

superiore gerarchico dell’autore della condotta censurata. 

In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza dovrà ricevere tempestiva informazione di ogni 

atto riguardante il procedimento disciplinare a carico di un lavoratore per violazione del 

presente Modello, fin dal momento della contestazione disciplinare. 

Viene comunque attribuito all’Organismo di Vigilanza il compito di verificare e 

valutare l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del Decreto. Viene 

previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di 

irrogazione delle sanzioni per violazione del Modello, nel senso che non potrà essere 

irrogata una sanzione disciplinare per violazione del Modello senza la preventiva 

comunicazione all’Organismo di Vigilanza del contenuto dell’addebito e della tipologia 

di sanzione che si intende irrogare. 

All’O.d.V. dovrà essere data, parimenti, comunicazione di ogni provvedimento di 

archiviazione inerente i procedimenti disciplinari di cui al presente capitolo. 

Ai lavoratori dovrà essere data un’immediata e diffusa informazione circa 

l’introduzione di ogni eventuale nuova disposizione, diramando una comunicazione 

interna per spiegare le ragioni e riassumerne il contenuto. 

Il “Codice disciplinare” deve essere reso noto con l’osservanza delle prescrizioni di cui 

all’art. 7 della Legge n. 300/1970, cit. 

 
 

 

Quando la violazione delle procedure interne previste dal presente Modello o 

l’adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello stesso è compiuta da dirigenti, si provvederà ad 

applicare nei confronti dei responsabili la misura ritenuta più idonea in conformità a 

quanto previsto dal Codice Civile, dallo Statuto dei Lavoratori e dal Contratto collettivo 

dirigenti applicabile, secondo il procedimento previsto per le altre categorie di 

6.4 Sanzioni per i dirigenti 
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dipendenti, indicato sopra al punto 6.3. 

Quale sanzione specifica potrà anche essere adottata la sospensione delle procure 

eventualmente conferite al dirigente stesso. 

Responsabile della concreta applicazione ai dirigenti delle misure disciplinari sopra 

descritte è il Consiglio di Amministrazione. 

Non si potrà irrogare alcuna sanzione per violazione del Modello a un dirigente senza la 

preventiva comunicazione all’Organismo di Vigilanza. 

A quest’ultimo dovrà essere data, parimenti, comunicazione di ogni provvedimento di 

archiviazione inerente i procedimenti disciplinari di cui al presente capitolo. 

 

 

 
In caso di violazioni da parte degli Amministratori, l’Organismo di Vigilanza informerà 

il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, i quali provvederanno ad 

assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa. 

I soggetti destinatari dell’informativa dell’Organismo di Vigilanza, valutata la 

fondatezza della segnalazione ed effettuati i necessari accertamenti, potranno assumere, 

secondo quanto previsto dallo Statuto, gli opportuni provvedimenti tra cui, se del caso, 

la convocazione dell’Assemblea dei soci, al fine di adottare le misure più idonee 

previste dalla legge. 

Si specifica, a titolo esemplificativo, che costituisce violazione dei doveri degli 

amministratori: 

 la commissione, anche sotto forma di tentativo, di un reato previsto dal D. Lgs. 

231/01 nell’espletamento delle proprie funzioni; 

 l’inosservanza delle regole prescritte dal Modello Organizzativo; 

 la mancata vigilanza sui prestatori di lavoro o partner della Società circa il rispetto 

del Modello e delle regole da esso richiamate; 

 la tolleranza di irregolarità commesse da prestatori di lavoro o partner della Società. 

Ogni atto relativo al procedimento sanzionatorio dovrà essere comunicato 

all’Organismo di Vigilanza per eventuali valutazioni ed il monitoraggio di sua 

competenza. 

 

6.5 Sanzioni nei confronti dei soggetti in posizione di preminenza (art. 5, comma primo, lett. 

A), del Decreto) 



41 
VIVENDA S.P.A. 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 

 

 

 

L’Organismo di Vigilanza, ricevuta la notizia di violazione delle disposizioni e delle 

regole di comportamento del Modello e/o del Codice Etico da parte di uno dei membri 

del Collegio Sindacale, dovrà tempestivamente informare dell’accaduto il Consiglio di 

Amministrazione ed il Collegio Sindacale. I soggetti destinatari dell’informativa 

dell’Organismo di Vigilanza, valutata la fondatezza della segnalazione ed effettuati i 

necessari accertamenti, potranno assumere, secondo quanto previsto dallo Statuto e 

dalla Legge, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione 

dell’Assemblea dei Soci, al fine di adottare le misure più idonee previste dalla legge. 

 

 
 

 

Specifiche clausole contrattuali inserite nelle lettere di incarico o negli accordi di 

partnership potranno prevedere la risoluzione del rapporto contrattuale, ovvero il diritto 

di recesso dal medesimo nel caso in cui collaboratori esterni (lavoratori a progetto, 

consulenti) o soggetti comunque legati alla Società da un rapporto contrattuale porranno 

in essere comportamenti in contrasto con le linee di condotta indicate dal presente 

Modello, in modo tale da comportare il rischio di commissione di un reato previsto dal 

Decreto. 

In tali casi resta salva la facoltà di richiesta di risarcimento qualora da tali 

comportamenti derivino danni alla Società, come, a puro titolo di esempio, nel caso di 

applicazione a carico della Società, anche in via cautelare, delle sanzioni previste dal 

Decreto. 

L’Organismo di Vigilanza, in coordinamento con il Direttore delle Risorse Umane della 

capo- gruppo, verifica che nella modulistica contrattuale siano inserite le clausole di cui 

al presente punto. 

E’ opportuno precisare che, qualora si richiedano alla controparte comportamenti o 

condotte previsti dal Modello della Società, è fondamentale che tali prescrizioni siano 

messe a conoscenza della controparte. Non è infatti pensabile richiedere a terzi di 

attenersi a principi e misure non debitamente oggetto di pubblicità. 

 

6.7 Sanzioni nei confronti di partner commerciali, consulenti, collaboratori 

6.6 Sanzioni nei confronti dei sindaci 
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Il processo di selezione del personale viene gestito dalla Direzione delle Risorse 

Umane della Cooperativa La Cascina (v. Contratto intercompany). 

Nella selezione del personale finalizzata all’assunzione vengono applicati criteri 

valutativi che tengono conto delle esigenze di segregazione e trasparenza previste dal 

Decreto. 

L’Organismo di Vigilanza verifica la correttezza di tale applicazione. Analogamente, 

ciò accade per la selezione di Collaboratori esterni, Consulenti e Partner. 

In particolare, la decisione di assumere nuovo personale viene presa sulla base delle 

esigenze aziendali e delle richieste dei Responsabili delle Funzioni. 

La selezione sarà così articolata: 

• valutazione dei curricula e delle referenze; 

• colloqui approfonditi con i candidati anche in collaborazione con i 

Responsabili di Funzione richiedenti; 

• definizione della proposta economica al candidato scelto; 

• formalizzazione del contratto. 

La creazione del fascicolo personale e della scheda personale sono gestiti dalla 

Direzione delle Risorse Umane della capo-gruppo. 

In ogni caso, è fatto espresso divieto di assumere soggetti indicati da soggetti pubblici, 

pubblici ufficiali, incaricati di pubblico servizio o dipendenti di clienti privati. 

Nella selezione dei consulenti dovrà essere valutata, secondo ogni mezzo 

legittimamente consentito, l’affidabilità del soggetto interessato con riferimento agli 

obiettivi di prevenzione di cui al Decreto. 

 

 

 

 
 
 

 

Ai fini dell’espletamento del compito istituzionale di verifica circa l’efficacia del 

Modello, l’O.d.V. potrà porre in essere due tipi di verifiche: 

- verifiche sugli atti: annualmente si procederà a una verifica dei principali 

atti societari e dei contratti di maggior rilievo conclusi dalla Società in aree di attività 

8. Verifiche sull’efficacia del Modello 

7. Selezione del personale 

8.1 Verifiche e controlli sul Modello 
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a rischio; 

- verifiche delle linee guida: periodicamente sarà verificata l’efficacia del 

presente Modello con le modalità stabilite dall’O.d.V. Inoltre, sarà intrapresa una 

rivisitazione di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell’anno, delle azioni 

intraprese dall’O.d.V. e dagli altri soggetti interessati, degli eventi considerati 

rischiosi, della consapevolezza del personale rispetto alle ipotesi di reato previste 

dal Decreto, con interviste a campione. 

 
All’esito della verifica, sarà redatto un rapporto, da sottoporre all’attenzione del 

Consiglio di Amministrazione di Vivenda, che evidenzi eventuali carenze e suggerisca 

le azioni da intraprendere. 

 
La verifica sarà effettuata secondo modalità che saranno determinate dall’O.d.V., anche, 

se del  caso, avvalendosi di professionalità esterne. 

 

 

 

 
 

 

Il Consiglio di Amministrazione delibera in merito all’aggiornamento del Modello e 

al suo adeguamento in relazione a modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere 

necessarie in conseguenza di modifiche normative e/o di significative modifiche delle 

Linee guida di riferimento, delle best practice e della giurisprudenza penale e in materia 

di responsabilità amministrativa degli enti. 

Sono poi sempre di competenza del Consiglio di Amministrazione le modifiche e/o 

integrazioni del Modello che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 

i) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 

ii) modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di 

svolgimento delle attività d’impresa; 

iii) risultanze dei controlli. 

 
 

L’aggiornamento delle procedure aziendali e delle istruzioni operative 

(“protocolli”) è, invece, di competenza delle Funzioni aziendali con riferimento all’area 

di specifica competenza. In tale ambito assume uno specifico rilievo il monitoraggio 

circa l’applicazione dei contratti intercompany, specie con riferimento all’adeguatezza 

8.2 Aggiornamento e adeguamento del Modello e delle procedure aziendali 
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dei presidi di controllo posti in essere dalle controparti ai fini della prevenzione dei reati 

rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 231/2001. 

 
Una volta approvate, le modifiche del Modello nonché delle procedure e istruzioni sono 

comunicate all’Organismo di Vigilanza, il quale, a sua volta, verificherà che siano rese 

operative e verificherà la corretta comunicazione dei contenuti all’interno e, ove 

previsto, all’esterno della Società. 

 
L’Organismo di Vigilanza provvederà, altresì, mediante apposita relazione, a informare 

il Consiglio di Amministrazione circa l’esito dell’attività intrapresa in ottemperanza alla 

delibera che dispone l’aggiornamento e/o adeguamento del Modello. 

 
 

 

La comunicazione e la formazione mirano a fornire ai dipendenti della Società un 

quadro esaustivo della disciplina di cui al D.Lgs. n. 231/2001 e al D.Lgs. n. 81/2008. 

Il piano di comunicazione garantisce la completezza e la tempestività dell’informazione 

e, oltre ai dipendenti, è esteso per quanto possibile ai soggetti terzi che, pur non 

appartenendo alla compagine sociale, operano comunque nell’interesse e a vantaggio 

della Società; tale piano è predisposto al fine di manifestare i valori e i principi cui si 

ispira la Società stessa nello svolgimento delle sue attività. 

In ottemperanza ai presupposti necessari per la realizzazione della condizione esimente 

della responsabilità amministrativa dell’Ente, il Modello è comunicato adeguatamente 

a tutto il personale, sia già presente in azienda sia da inserire successivamente. 

La Società provvederà ad adottare idonei strumenti di comunicazione per aggiornare i 

dipendenti circa le eventuali modifiche apportate al presente Modello, nonché ogni 

rilevante cambiamento procedurale, normativo o organizzativo.  

In particolare, l’informazione è garantita mediante affissione nelle bacheche aziendali 

o all’atto dell’assunzione o a mezzo di altri sistemi informativi/formativi idonei ad 

assicurare la conoscenza dei principi fondamentali di autoregolamentazione ai quali la 

Società ha inteso uniformarsi. 

L’attività di formazione del personale dipendente è attuata: 

- all’interno, attraverso corsi ad hoc, anche in modalità e-learning, oppure con 

distribuzione di manuali, questionari, mansionari, procedure o anche semplici 

9. Informazione e formazione 
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comunicazioni interne; 

- all’esterno (in tal caso l’attività di formazione è decisa dal Direttore delle 

Risorse Umane in accordo con il Dirigente Responsabile di Servizio). 

 
La formazione del personale e le attività informative/di diffusione della conoscenza del 

Decreto e del Modello saranno gestite dal Direttore delle Risorse Umane della 

Cooperativa La Cascina (v. contrato di servizi), in stretta cooperazione con l’O.d.V., e 

sarà articolata ai seguenti livelli: 

- personale direttivo e con funzioni di rappresentanza dell’ente: 

formazione iniziale e periodici aggiornamenti, con programmi di 

formazione sia generale sia su specifiche aree di rischio; 

- altro personale: nota informativa e specifici programmi di formazione. 

- consulenti, partner commerciali, collaboratori, ecc.: nota 

informativa iniziale e clausola apposita su tutti i nuovi contratti da 

sottoscrivere separatamente. 

La partecipazione ai programmi di formazione è obbligatoria ed è oggetto di 

documentazione ed archiviazione. 

 

 

 


